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MILANO Alla fine Tremonti ha dato i
nomi. E ha depositato le liste. Dopo
giorni di riflessioni, approfondimenti
e, anche, di scontri all’interno della
maggioranza, nel pomeriggio di ieri,
sul filo di lana, sono arrivate le designa-
zioni del governo ai vertici di Eni ed
Enel, le due grandi compagnie control-
late dal Tesoro. Giusto in tempo per
essere proposte alle assemblee degli
azionisti che le dovranno approvare. E
nelle scelte del ministro non sono man-
cate le sorprese.

Vittorio Min-
cato, dopo aver ri-
fiutato la «promo-
zione» a presiden-
te, è stato confer-
mato alla guida
operativa del-
l’Eni, dov’era ap-
prodato nel no-
vembre ‘98. Alla
presidenza andrà
invece un uomo
di stretta osser-
vanza Fininvest,
Roberto Poli. Mentre gli altri consiglie-
ri di nomina ministeriale saranno Da-
rio Fruscio, consigliere di Sviluppo Ita-
lia, l’ex presidente, Guglielmo Moscato
e l’amministratore delegato di McDo-
nald’s Italia, Mario Resca.

Più radicale la rivoluzione all’Enel.
Fuori Chicco Testa, sul cui destino non
ci sono mai stati dubbi, è arrivata la
bocciatura - dopo sei anni di leader-
ship - anche per l’amministratore dele-
gato uscente, Franco Tatò, l’ex uomo
Mondadori che non aveva gradito l’ipo-
tesi di una «promozione» ad una carica
con pochi poteri operativi. Al loro po-
sto entreranno Piero Gnudi, bolognese
vicino a Casini, in precedenza di casa
all’Iri, e Paolo Scaroni, proveniente dal-
la brittanica Pilkington (vetro). Il pri-
mo come presidente, il secondo come
amministratore delegato. Con loro nel
consiglio di amministrazione entreran-
no Mauro Miccio, Fernando Napolita-
no e Gianfranco Tosi.

Di segno diverso i commenti. «Mi
pare che le proposte del Tesoro siano
state battute da altre esigenze interne
alla maggioranza» - dice l’ex ministro

diessino Vincenzo Visco. Un giudizio
articolato, il suo. «Nel caso dell’Eni -
osserva - è garantita la continuità, in
quanto rimane Mincato. Nel caso del-
l’Enel, Scaroni è una persona di grande
competenza e livello. Aveva avuto qual-
che infortunio giudiziario in Italia, ma
poi ha fatto molto bene in Inghilterra. I

presidenti, inoltre, sono persone ade-
guate al compito. Più discutibili sono
invece i consigli di amministrazione».
La cosa più rilevante, insomma, secon-
do Visco, è che si tratta di nomine tutte
molto diverse da quelle che, secondo le
indiscrezioni pubblicate nei giorni dai
giornali, aveva in animo Tremonti.

Prudente anche il commento di Ni-
cola Rossi, parlamentare diessino già
consulente economico di Palazzo Chi-
gi. «Lo spettacolo non è stato edifican-
te - dice -. Ma la cosa apprezzabile è il
segnale di continuità sull’Eni, con la
conferma di MIncato». Nomina, so-
prattutto quest’ultima, che il mercato

dovrebbe apprezzare. Più in generale,
secondo Nicola Rossi, il criterio di fon-
do seguito dal governo è quello dei
«sempreverdi». «Questo significa che
per il rinnovamento della classe dirigen-
te bisognerà aspettare quattro anni, o
forse anche meno». Cioè quando l’Uli-
vo tornerà a guidare il governo del pae-

se.
Di nomi di «buon livello» parla

invece l’ex ministro dell’Industria, Enri-
co Letta. «Questa volta Tremonti - af-
ferma il responsabile economico della
Margherita prima di concludere con
un augurio per i neonominati - merita
un apprezzamento».

Sempre che, ovviamente, le scelte
non siano state fatte obtorto collo, come
ipotizzato da Vincenzo Visco. E Stefa-
no Cusumano, responsabile economi-
co del mastelliano Udeur dice: «La scel-
ta del governo di rinnovare completa-
mente i vertici dell’Enel può non essere
condivisibile, ma la scelta di Scaroni
merita il plauso anche dell’Udeur».
Mentre di «soluzione di alto profilo»
parla un altro esponente della Marghe-
rita, Renzo Lusetti. «Si è trattato - so-
stiene - di scelteprofessionalmente inec-
cepibili e di grande valore tecnico che
contribuiranno ulteriormente a valoriz-
zare l’azienda».

Più netti gli
apprezzamenti for-
mulati dagli espo-
nenti della mag-
gioranza. «Sono
soddisfatto per le
indicazioni formu-
late dal governo ai
vbertici di Eni ed
Enel ed esprimo
apprezzamento
per Tremonti che
ha formulato la
proposta». È que-

sto il giudizio di Bruno Tabacci, Udc,
presidente della commissione attivitàò
produttive della Camera dei deputati.
«Per i presidenti dei due enti - dice
Tabacci - è prevalsa una scelta di garan-
zia, data la qualità e l’esperienza profes-
sionale di Poli e Gnudi. I due capi
azienda, Mincato e Scaroni, sono sicu-
ramente due manager molto apprezza-
ti dai mercati finanziari. La piazza di
Londra conosce bene sia l’uno che l’al-
tro». E positivo è anche il giudizio
espresso da Giorgio La Malfa, presiden-
te della commissione finanze della Ca-
mera. La Malfa si rifiuta di commenta-
re l’esclusione di Tatò dal vertice Enel.
Ma quella di Gnudi, dice, «mi sembra
un’ottima scelta, è una personalità di
livello».

Intanto si aspettano le decisioni
per Poste Italiane, dopo l’uscita di Cor-
rado Passera, passato alla guida operati-
va di Intesa Bci. Secondo il Tesoro, do-
vrebbero essere prese nei prossimi gior-
ni «in linea con l’orientamento emer-
so». Confermando cioè le voci che ve-
drebbero in pole position Massimo Sar-
mi.

Piero Gnudi, sostenuto da
Casini e dagli amici
bolognesi, passa dall’Iri
in liquidazione al posto
finora occupato
da Chicco Testa

‘‘All’ultimo momento
arrivano i nomi

Scelte contraddittorie, frutto di
mediazioni e schematismi

che rischiano di penalizzare
le aziende pubbliche

‘‘

MILANO Il curriculum ufficiale è dettagliatissimo. Si
conosce tutto o quasi di Paolo Scaroni, 55 anni, sposa-
to, padre di tre figli che ora approda all’Enel, per
sostituire Franco Tatò nella carica di amministratore
delegato del gruppo. Si sa che è laureato in Economia
e Commercio, ovviamente alla Bocconi, si sa che ha
un Mba alla Columbia University e si conosce ogni
gradino della sua folgorante carriera, dalla gavetta ini-
ziata nel 1968 alla Chevron Oil Italia, fino agli incari-
chi sempre più direttivi nel gruppo vetrario francese
Saint Gobain e in Techint, dove riveste, oltre alla
carica di amministratore delegato della capofila delle
attività italiane del gruppo Rocca, anche numerosi
incarichi di vertice nelle più importanti società con-
trollate: in particolare è presidente della Cei (elet-
tromeccanica e automazione), e vice presidente della
Pomini Farrel. Ma chissà perchè i curricula ufficiali
omettono il dato più incredibile di questa nomina,
che sembrerebbe regolata da una specie di regola del
contrappasso. Proprio l’Enel infatti, dieci anni fa, tra-

scinò nella polvere Paolo Scaroni ed è giusto che ora
sia lo stesso ente a incoronarlo con la massima onori-
ficienza. 15 luglio del ‘92, nella procura di Milano
imperversava Antonio Di Pietro e il pool Mani Pulite
sembrava inarrestabile. Proprio quel giorno fu emes-
so ed eseguito un ordine di custodia cautelare per
Scaroni, all’epoca vice-presidente della Techint. Fu
un arresto lampo: il giorno dopo l’incubo era già
finito, anche se l’indagato aveva parlato solo di qual-
che episodio marginale di corruzione: una tangente
di 30 milioni data a qualche dirigente socialista come
contributo per la campagna elettorale. Niente di più.
Peccati veniali insomma, in un epoca in cui le maz-
zette erano miliardarie.

Ma Scaroni aveva detto solo un frammento di
verità, mentre le sue responsabilità emersero compiu-
tamente nel corso del processo a suo carico che si
concluse il 22 febbraio del ‘96. Come la maggior
parte degli imprenditori coinvolti nelle indagini per
corruzione, anche lui patteggiò una pena a un anno e
4 mesi di reclusione, che con la condizionale signifi-
cava l’immediata libertà. Era accusato di aver pagato
400 milioni di tangenti al vecchio Psi craxiano, per
ottenere gli appalti per la costruzione del nastro di
trasporto del carbone, dal porto alla nuova centrale
termoelettrica dell’Enel di Brindisi. La Techint otten-
ne l’appalto grazie alla politica della mazzetta gestita
dal suo vice-presidente.

ROMA «Ragazzi, tutti al lavoro. L’azionista è sovrano
ed è libero di prendere qualsiasi decisione». Così Fran-
co Tatò si è rivolto ai suoi collaboratori nel giorno del
«benservito» da parte del governo Berlusconi. Quanto
ai nuovi vertici appena designati dalla maggioranza,
«sono manager di tutto rispetto, di primo piano». Poi
l’amministratore delegato si è rimesso a lavoro.

La sua assenza si sentirà in casa Enel. Se non altro
perché il colosso elettrico è oggi quasi esclusivamente
un prodotto di Tatò. Con lui quello che era un «elefan-
te» dell’elettricità pubblica si è trasformato in un’azien-
da multi-servizi, con attività nelle telecomunicazioni
(Wind e Infostrada) e interessi nel business dell’acqua.
La diversificazione è stata la risposta all’apertura del

mercato elettrico, che ha visto comparire nuovi ag-
gressivi concorrenti nella produzione elettrica (Ende-
sa, la nuova Edison). Tatò è stato anche il manager
della privatizzazione e della quotazione in Borsa di
una quota di circa un quarto del capitale. L’evento è
stato senza precedenti nella storia delle privatizzazio-
ni italiane, con quattro milioni di cittadini che sono
corsi agli sportelli bancari per aggiudicarsi un «pac-
chetto» di azioni.

La Borsa non è mai stata troppo benevola con il
titolo, spesso sotto la quota del collocamento. Ma gli
analisti non hanno dubbi sulle buone prospettive
dell’azione. Neanche il nuovo azionista è stato mai
tanto benevolo con Tatò, più volte criticato da Giu-
lio Tremonti per quella diversificazione che ha spin-
to l’Enel fuori dal suo «core business». Così negli
ultimi mesi sono stati parecchi gli «stop» arrivati da
Via XX Settembre. Tra gli altri, il no all’acquisizione
dell’Acquedotto Pugliese ed il no all’acquisizione di
una società in Cecoslovacchia. Ieri l’ultimo no, nono-
stante le promesse di Berlusconi.

b. di g.

Il diktat di Tremonti e An: fuori Tatò
La lista degli amministratori di Eni ed Enel che il Tesoro presenterà alle assemblee

Tabacci: designati
manager molto
apprezzati dal
mercato. Enrico
Letta: nomi di buon
livello

Resca è entrato ieri
nel consiglio
di amministrazione
dell’Eni. Siede già
in quello della
Mondadori

Visco: le proposte del
ministro battute da
esigenze della
maggioranza. Rossi:
spettacolo non
edificante

Il presidente di McDonald’s Italia è il candidato al ministero degli Esteri. «Ma non posso accettare»

«Berlusconi mi vuole alla Farnesina»

‘‘

‘‘

‘‘

Scaroni, 400 milioni
di tangenti a Craxi

mani pulite

Rinaldo Gianola

MILANO «Silvio Berlusconi mi ha
chiesto di diventare ministro degli
Esteri. Mi dispiace, ma per il mo-
mento ho dovuto rifiutare questa of-
ferta».

Chi parla non è un ministro,
non è un parlamentare, non è un
uomo di Forza Italia, nè di Alleanza
Nazionale nè tantomeno della Lega
di Bossi. Non è un ambasciatore,
non è un politico. E’ un imprendito-
re. L’uomo al quale il presidente del
Consiglio voleva, forse vuole ancora,
affidare la responsabilità di condur-
re la politica estera del Paese si chia-
ma Mario Resca, nato a Ferrara,
laureato alla Bocconi, giramondo e
oggi presidente e amministratore de-
legato della McDonald’s Italia.

Sì, avete letto bene. Il signor
McDonald’s può diventare ministro
degli Esteri della nostra cara Repub-
blica. Perche Resca? E’ chiaro che
Berlusconi, nella sua logica azienda-
le, possa decidere di portare uomini
d’impresa in politica, anzi, di più,
nella conduzione di importanti re-
sponsabilità di governo. Ma, anche
se non abbiamo pregiudizi su Resca,

ci chiediamo come possa pensare di
assumere una carica così impegnati-
va come la guida del ministro degli
Esteri.

Scusi Resca, le piace l’offerta la
proposta di Berlusconi e, in caso af-
fermativo, perchè non può accetta-
re? «Certo che mi fa piacere la propo-
sta del presidente del Consiglio, e mi
farebbe piacere anche dargli una
mano in questo momento. Ma non
posso accettare, i miei amici della

McDonald’s negli Stati Uniti mi
hanno pregato di non lasciare l’im-
pegno che ho assunto con loro da
molti anni». Resca, forse, non è an-
cora un personaggio notissimo, di
quelli da copertina per intenderci,
nel mondo dell’industria. Ma è un
uomo importante, molto importan-
te. Uno di quelli che contano.

Berlusconi - «ci diamo del lei»
assicura - si fida di lui. Resca è entra-
to nel consiglio di amministrazione

della Mondadori, casa editrice del
capo del governo. E proprio ieri il
ministro dell’Economia ha indicato
Resca come nuovo consigliere di am-
ministrazione dell’Eni, la più ricca e
la più internazionale delle imprese
italiane. Se non andiamo errati in
passato proprio Resca ha preso aree
dell’Agip (Eni) sulle autostrade e ha
costruito dei ristoranti fast-food.

Non sappiamo davvero se Resca
possa fare il ministro degli Esteri,
certo non gli mancano il coraggio e
la volontà. Non sappiamo nemme-
no se sia di destra, se sia di Forza
Italia o chissà che altro. In questo
non ci viene incontro. «Ma cosa vuo-
le, io sono sempre andato d’accordo
con tutti, con il sindaco Rutelli, con
Bassolino che mi chiedeva di aprire
i ristoranti a Napoli perchè così si
creavano socialità e occupazione. Fa-

cendo impresa voglio solo fare qual-
che cosa di buono per il mio Paese. E
così se potessi dare un mano a Berlu-
sconi...». E allora? Forse la partita
della Farnesina non è del tutto chiu-
sa, ma non possiamo insistere.

Mario Resca è un tipico prodot-
to dell’imprenditoria italiana. E an-
che se oggi i suoi panini, il suo mar-
chio, l’organizzazione del lavoro, lo

stile di vita proposto dell’impresa
americana sono oggetto di critiche e
attacchi feroci, Resca si muove con
la stessa decisione che aveva da gio-
vanissimo a Ferrara, la sua città
d’origine.

Figlio di una famiglia socialista,
studente e laureato alla Bocconi con
una borsa di studio, nelle sua vita
professionale ne ha fatte di tutti i
colori ed è comprensibile che il suo
attivismo abbia impressionato an-
che un ipercinetico come Berlusconi.
Il capo di McDonald’s Italia, in suc-
cessione, ha fatto il giornalista, il
banchiere alla Chase Manhattan
Bank, è stato alla Fiat e poi per quin-
dici anni ha guidato la Egon Zehn-
der, società di “cacciatori di teste”
con ramificazione mondiale. E’ sta-
to anche nei consigli di amministra-
zione della Rcs Corriere della Sera,

della Lancome, del gruppo Versace,
di Sambonet e Kenwood.

Dal 1995 si è imbarcato nell’av-
ventura di McDonald’s in Italia,
proprio quando gli americani si sta-
vano ritirando da un mercato rite-
nuto troppo difficile. Oggi il re del
panino occupa in Italia 16.500 ad-
detti, più altri 4000 nell’indotto. La-
vora con molte imprese nazionali,
da Cremonini a D’Amato. Non sta
mai fermo. E’ un adrenalico del la-
voro, se potesse aprirebbe ristoranti
tutti i giorni. Berlusocni vorrebbe af-
fidargli la riforma della Farnesina,
chissà come la prenderebbe gli amba-
sciatori?

Forse Resca non assumerà que-
sto incarico, forse lo lascerà al suo
collega dell’Ibm Elio Catania. Altri-
menti ci toccherà un Frattini qualsi-
asi.

Kaiser Franz al lavoro:
rispetto per l’azionista

dopo la tempesta

Mario Resca, presidente della Mc Donald's Italia
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